
Sergio Sablich in memoriam 
 
Sergio Sablich, è spirato l’8 marzo 2005 a Firenze. Lo 
conoscevo dai tempi di un convegno pucciniano nel 1984, 
quando già ammiravo il suo libro su Busoni, pubblicato 
con l’EDT nel 1982. Quel volume è stato e continua ad 
essere un punto di riferimento per chi si accosti al 
compositore toscano e mi pareva opera di un musicologo 
già avanti negli anni e nella carriera, mentre Sergio lo 
aveva scritto men che trentenne.  

Non aveva un carattere facile, Sablich, anzi: sembrava 
quasi nato per cacciarsi nei guai. Dopo uno scacco 
iniziale, non volle più concorrere per un posto di ruolo 
nell’università, anche se continuò ad insegnare in diverse 
sedi (in gennaio aveva appena terminato un corso 
all’Università di Parma). Preferì rimanere in Conserva-
torio, dove aveva cominciato nel 1976, prima a Bolzano 
(dov’era nato, nel 1951), poi a Parma e a Ferrara, per 
approdare a Firenze, la sua città d’adozione, nel 1989. 
Nel frattempo si era affermato come organizzatore teatra-
le, anche perché studioso e musicista a perfetta vicenda: 
bilingue, traduttore dal tedesco (sua, tra l’altro, l’edizione 
italiana del Libro bruno di Wagner, col primo abbozzo in 
prosa del Parsifal), fu tra i pionieri nel battersi per i 
sopratitoli, ma dopo aver praticato con eleganza (sulle 
orme del suo mito critico, Fedele d’Amico) la traduzione 
ritmica italiana dei libretti in lingua straniera. 

Sablich continuò a scrivere saggi importanti, specie 
sulla musica del secolo scorso (un esempio per tutti la 
collaborazione alla Storia della letteratura italiana 
Einaudi nel 1996), radicando nel segno del primato della 
cultura la sua azione di uomo di spettacolo. Fu forse il 
segreto del suo successo nell’impresa più bella: la 
direzione artistica dell’edificanda Orchestra sinfonica 
nazionale RAI (1991-1998), il cui livello tecnico crebbe 
palesemente, anche grazie a programmi ch’egli stilava con 
originalità intellettuale. Avrebbe dovuto rimanere a 
Torino (e prima, forse, riprovare un concorso universita-
rio), ma preferì, ancora una volta, ascoltare le voci del suo 
spirito inquieto e lanciarsi in nuove utopiche avventure.  



Quando Rutelli divenne sindaco di Roma chiamò come 
consulente al Teatro dell’Opera Giuseppe Sinopoli, e 
Sablich lo affiancò come sovrintendente: durò pochi mesi, 
a cavallo tra il 1998 e il 1999, poi si dimise, bruciato dal 
clima politico incandescente dell’Urbe che iniziò a minare 
la sua salute. Ma non si arrese, come sempre, e dal 2002 
tornò alla direzione artistica di un orchestra, l’ORT, senza 
mai ingranare davvero. L’ultimo colpo arrivò con la 
nomina a consulente artistico della Scala nel 2003, dove, 
di fatto, fu emarginato, naufragando in un contesto di 
scontri all’arma bianca ch’è ora sotto gli occhi di tutti. 

Intanto Sergio si era buttato in una nuova impresa 
editoriale, e dirigeva una collana dell’Epos di Palermo che 
ospita la sua ultima fatica: una monografia dedicata a 
Luigi Dallapiccola: musicista europeo (2004), tra i suoi 
prediletti (collaborò spesso con la sfortunata moglie del 
compositore, Laura, della quale fu amico sincero), 
preceduta da L’altro Schubert, un libro a cui pensava da 
tempo, ma che realizzò solo nel 2002 tornando, a distanza 
di undici anni dalle Note di passaggio, nei ranghi dell’EDT. 

Questo ritorno segna quasi il compimento d’un ciclo 
iniziato con quel Busoni del 1982, premessa per una 
continua palingenesi di situazioni professionali sentimenti 
e quant’altro, quasi Sergio fosse obbligato da una necessi-
tà interiore a bruciare, suo malgrado, ciò che andava 
costruendo nel frattempo. Forse quest’impulso cogente lo 
preservava dagli insulti della maturità, contribuendo a 
mantenergli quell’aspetto da eterno ragazzo con cui lo 
ricorderemo sempre, specie nel comitato di redazione del 
«Giornale della musica», di cui era infaticabile collabora-
tore. Lo vogliamo ringraziare anche per questo, e ricor-
darlo a tutti quelli che gli hanno voluto bene. 

 
Michele Girardi 


